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Torino, 8 novembre 2013

Oggetto: Chiusura gallerie e Museo Pietro Micca.
Il 15 ottobre 2013 il Comune ha comunicato agli organi di informazione che “precauzionalmente” e “temporaneamente” è stata chiusa “al pubblico” la visita alle gallerie del Museo per infiltrazioni di acqua e che erano in corso contatti con le autorità militari per individuare ed eliminare le perdite provenienti dall'area soprastante di loro competenza.

L'8 novembre il personale del Comune che presta servizio al museo ha ricevuto, senza preavviso, una lettera che comunicava la cessazione dal servizio al museo dal giorno 9 novembre e che lunedì 11 novembre dovevano presentarsi alla Direzione Musei per il reimpiego presso altro ente da definire. Ovviamente questo comporterebbe la chiusura del museo, sottraendo alla città di Torino forse il principale riferimento storico che la caratterizza da oltre trecento anni: il museo che conserva le gallerie dove morì Pietro Micca, simbolo dell'eroica difesa di Torino dall'assedio dell'esercito francese di Luigi XIV nel 1706; vittoria con la quale il Duca di Savoia fu elevato prima a re di Sicilia e poi di Sardegna.

Chiusura particolarmente dolorosa perché preceduta da quella del Museo Nazionale di Artiglieria per incompleto restauro della sede nel Mastio della Cittadella, unica parte risparmiata dalle demolizioni nella seconda metà del 1800, ma le cui gallerie sono ancora visitabili nel museo Pietro Micca. E' un grave dispiacere per studiosi e volontari che per anni hanno dedicato gratuitamente la loro opera per rendere il Museo un Ente di eccellenza apprezzato internazionalmente (basta visitare il sito www.tripadvisor.it, che due anni fa ha conferito al museo il diploma di eccellenza) e come dimostrano annualmente le decine di migliaia di visitatori molti dei quali stranieri, tra cui australiani, canadesi, coreani, cinesi, ecc; che vengono appositamente per visitare un raro complesso di gallerie, sopravvissute all'incuria e alla distruzione grazie alla passione per la Storia e l'Architettura militare del Capitano Guido Amoretti, scopritore della Scala di Pietro Micca nel 1958 e fondatore del Museo nel 1961. A differenza delle altre opere realizzate per il primo centenario dell'Unità d'Italia, ora smantellate (come la monorotaia che avrebbe dovuto collegare Moncalieri a Porta Nuova), o in totale abbandono (come il Palazzo del Lavoro), il museo è stato mantenuto aperto perché il Ministero della Difesa, proprietario dell'infrastruttura, ha affidato al Comune di Torino la gestione del museo, che è stato sempre più valorizzato dall'opera del generale Guido Amoretti e dei volontari dell'Associazione Amici del Museo Pietro Micca, che generosamente e disinteressatamente si sono prodigati per rendere il museo sempre più interessante ed accogliente. 

L'Associazione fornisce le Guide volontarie, insostituibili per l'accompagnamento dei visitatori nelle sale e nelle gallerie e per illustrare gli avvenimenti storici, le tecniche belliche di assedio e le strutture di difesa.

Il Gruppo Storico Pietro Micca della Città di Torino, che partecipa ed anima decine di manifestazioni in Italia ed all'estero, senza alcun contributo pubblico e sopravvivendo con l'auto tassazione e talvolta con scarsi rimborsi spese dagli enti che ne hanno richiesto la partecipazione. Negli anni, con incredibile fatica e tenacia, gruppi di volontari hanno scavato decine di chilometri di gallerie sotto le strade ed i palazzi, hanno riportato alla luce gran parte della fortezza sotterranea del Pastiss (una struttura unica al mondo) recuperato alla visita il Pozzo Grande della Cittadella; combattuto, sovente senza adeguato sostegno delle autorità competenti, contro la distruzione delle gallerie per la realizzazione di parcheggi e locali sotterranei, linee della metropolitana, ecc. Il museo è anche tappa fondamentale del tour di “Torino sotterranea”, organizzato da una nota agenzia turistica, che annualmente porta in visita notturna migliaia di visitatori.

Ottimamente organizzato ed avviato è anche il programma “Musei – Scuole” con cui, in accordo con istituti scolastici, migliaia di alunni vengono a visitare il museo dopo alcune lezioni propedeutiche svolte dai volontari nelle aule scolastiche.

Ho voluto ricordare quanto sopra perché talvolta questi aspetti non sono abbastanza noti a chi deve decidere gli interventi che rendono possibile la sopravvivenza di realtà faticosamente realizzate negli anni con l'opera gratuita e disinteressata di centinaia di studiosi ed appassionati. Negli ultimi anni si sono progressivamente esauriti gli interventi pubblici di manutenzione ordinaria e si è sempre più cercato di sopperire con interventi tampone per mantenere la struttura visitabile. Purtroppo le gallerie, che hanno oltre trecento anni di storia, si trovano a meno 6 e a meno 12 metri di profondità nel centro della città, e sovente si verificano guasti nelle condotte di acquedotti, fognature, scarichi condominiali, ecc. e si deve richiedere l'intervento dei responsabili per l'eliminazione delle perdite.

Normalmente, seppur con qualche difficoltà, i problemi vengono risolti. Purtroppo però da anni, in occasione di forti temporali, esiste una abbondante infiltrazione di acqua in una galleria sottostante ad un'area demaniale, che viene allagata per oltre una decina di metri rendendo il percorso inagibile e pericoloso. Quando è stato richiesto all'Ente responsabile di intervenire per eliminarne l'inconveniente, è pervenuto un fax in cui veniva intimato di “chiudere la galleria, transennare e dare assicurazione”: Per non compromettere la completa visita al museo a tempo indeterminato (dopo anni non è stato fatto nemmeno un sondaggio per accertare la causa dell'infiltrazione), la direzione del museo si è assunta la responsabilità di chiudere il percorso solo quando era allagato. Più di recente si è manifestata una infiltrazione sempre più abbondante, causata dagli scarichi di acque di lavaggio di provenienza facilmente individuabile; ma le ripetute segnalazioni e richieste di intervento non hanno avuto alcun riscontro, fino a rendere inagibile e pericolante un buon tratto di galleria dal cui soffitto si condensano e colano marrognole sostanze melmose.

Informati gli organi competenti, invece di pretendere l'immediato intervento per interrompere la causa del danno, è stato più semplicemente vietato l'accesso a tutte le gallerie e subito dopo disposto il ritiro di tutto il personale comunale.

Sicuramente ci sono validi motivi per decisioni prese così precipitosamente, resta però la sensazione che il Comune forse da tempo avrebbe dovuto richiedere gli interventi necessari per prevenire il progressivo decadimento della struttura ed anche ora sembra sia stata adottata la soluzione più semplice senza dover risolvere il problema: “chiudere e trasferire il personale”; trattando i propri dipendenti come oggetti da collocare altrove e senza una parola di spiegazione e di ringraziamento a quanti per decenni hanno dato lustro alla città di Torino con dedizione, entusiasmo e disinteresse: Probabilmente questi valori sono caduti in disuso ed è quindi comprensibile che non se ne tenga più conto.                        
Con profonda amarezza.

Il direttore del Museo, Gen. Sebastiano Ponso

